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Nella recita dell'Angelus dell'8 luglio 2007 in 

piazza San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI, pochi 
giorni prima della partenza per Lorenzago di Cadore, 
dove fu ospite del Vescovo di Treviso, disse: «… l'aria 
di montagna mi farà bene e potrò, così spero, 
dedicarmi più liberamente alla 
riflessione e alla preghiera». Il Papa 
augurò buone vacanze a tutti, e 
«specialmente a chi ne sente 
maggiore bisogno». Auspicò che tutti 
potessero fare «un po' di vacanza, per 
ritemprare le energie fisiche e 
spirituali e recuperare un salutare 
contatto con la natura». «La 
montagna, in particolare - disse -, 
evoca l'ascesa dello spirito verso 
l'alto, l'elevazione verso la "misura 
alta" della nostra umanità, che 
purtroppo la vita quotidiana tende ad 
abbassare». 

Una settimana dopo, sempre 
in occasione dell'Angelus recitato 
questa volta da Lorenzago di Cadore, 
Benedetto XVI, osservando lo 
scenario delle cime del Cadore, 
proferì: «Davanti a questo spettacolo 
di prati, di boschi, di vette protese 
verso il cielo, sale spontaneo nell'animo il desiderio di 
lodare Dio per le meraviglie delle sue opere, e la 
nostra ammirazione per queste bellezze naturali si 
trasforma facilmente in preghiera. Ogni buon cristiano 

sa che le vacanze sono tempo opportuno per 
distendere il fisico ed anche per nutrire lo spirito 
attraverso spazi più ampi di preghiera e di 
meditazione, per crescere nel rapporto personale con 
Cristo e conformarsi sempre più ai suoi insegnamenti. 

Quest'oggi, ad esempio, la liturgia ci 
invita a riflettere sulla celebre 
parabola del buon samaritano (cfr 
Lc 10,25-37), che introduce nel 
cuore del messaggio evangelico: 
l'amore verso Dio e l'amore verso il 
prossimo. Ma chi è il mio prossimo? 
- chiede l'interlocutore a Gesù. E il 
Signore risponde ribaltando la 
domanda, mostrando, attraverso il 
racconto del buon samaritano, che 
ciascuno di noi deve farsi prossimo 
di ogni persona che incontra. 
  "Va' e anche tu fa' lo 
stesso!" (Lc 10,37). Amare, dice 
Gesù, è comportarsi come il buon 
samaritano. Noi sappiamo, del 
resto, che Buon Samaritano per 
eccellenza è proprio Lui: pur 
essendo Dio, non ha esitato ad 
abbassarsi sino a farsi uomo e a 
dare la vita per noi. L'amore è 

dunque il "cuore" della vita cristiana; infatti solo 
l'amore, suscitato in noi dallo Spirito Santo, ci rende 
testimoni di Cristo». 
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Don Gianni Sanna 
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Due squadre “Pulcini” del La Salle Calcio hanno partecipato ad un torneo organizzato dalla Eagles 

Pedemontana di Crespano del Grappa disputato il 19-
20 giugno. I giorni precedenti le gare sono state fatte 
delle vere e proprie maratone per godersi le bellezze del 
posto. Il 16 giugno infatti, grazie a Ryanair che ci ha fatti 
arrivare all’aeroporto di Brescia alle ore 8:00 del mattino, 
ci siamo immersi nei divertimenti di Gardaland per tutta 
la giornata; poi la sera abbiamo raggiunto l’Istituto 
Filippin di Paderno del Grappa per la cena ed il 
pernottamento. Il 17 giugno invece abbiamo trascorso 
tutto il giorno a Venezia, città lagunare unica al mondo. Il 
18 giugno in pullman siamo andati sulla cima del monte 
Grappa, onorando il Sacrario militare austriaco e 
quello italiano, inoltre ci siamo addentrati in una trincea 
della Prima Guerra Mondiale. Rientrati a Paderno per il 
pranzo, il pomeriggio i misters Andrea Vadilonga e 
Adriano Sitzia hanno diretto un allenamento per i nostri atleti, in preparazione al torneo. Nella mattinata del 19 giugno 
abbiamo esplorato la bellissima città medievale di Bassano del Grappa, immortalando con le foto il Ponte degli 
Alpini , sul quale ognuno ha potuto cantare:  “…che mi incatena il cuor…” Lele commosso lo cantava a squarciagola. 
Gli adulti al seguito, che erano una trentina, hanno scoperto che a Bassano, oltre alla “Nardini”  c’è anche la “Poli” , una 
grappa davvero speciale. 

Il pomeriggio del 19 giugno è iniziato il torneo sotto una pioggia e una grandine battente, accompagnata da 
lampi e tuoni; ma queste condizioni meteorologiche si sono protratte anche per tutta la domenica; la situazione era tale 
che gli organizzatori hanno dovuto far giocare le partite dentro le palestre come ripiego. Giampietro Andreatta  e tutto lo 
staff sono stati bravissimi nel bruciare i tempi a riorganizzare il tutto. Del gruppo  di Andrea Vadilonga c’erano De 
Mico Alberto , Laconi Alessandro, Loi Matteo, Manca Giovanni, Melis Giovanni, Mulliri Andrea , Pili Cristiano , 
Secci Elia; del gruppo di Adriano Sitzia invece hanno partecipato Badas Andrea, Moro Michele, Mulana Marco, 
Musiu Matteo, Rocca Stefano, Russo Luigi, Sollai Riccardo, Spada Lorenzo, Sunda Lorenzo, Vincis Filippo. 

Abbiamo incontrato squadre blasonate, tra cui il Vicenza Calcio e Bassano Virtus che fanno delle forti selezioni; 
altre squadre poi, come l’ Eagles Pedemontana e la Contea Montebelluna raccolgono i ragazzi di parecchi Comuni; 
inoltre i nostri avversari si sono presentati in campo con cinque giocatori come il regolamento prevedeva, quindi senza 
fare cambi; le nostre squadre invece non provengono da alcuna selezione e sono andati a Paderno del Grappa quelli che 
hanno potuto; gli allenatori inoltre hanno fatto giocare tutti; un’altra nota che fa la differenza è che i nostri ragazzi erano 
più piccoli di età e non erano abituati a giocare in palestra. Abbiamo forse voluto illustrare i motivi per giustificare le 

nostre sconfitte? No! Infatti alcune partite le abbiamo vinte ed 
altre le abbiamo perse, ma non in maniera clamorosa; le 
nostre non sono state squadre cuscinetto; certamente abbiamo 
dimostrato un buon possesso di palla e soprattutto gioco di 
squadra. Al di là dei risultati, i ragazzi si sono divertiti perché 
hanno colto il vero spirito del torneo, scevro di agonismo 
esasperato. 

Complessivamente quindi la trasferta è andata molto 
bene, sia per l’aspetto turistico che sportivo, considerando il 
servizio ricevuto, di tutto rispetto, e i costi contenuti al 
massimo. 

Se qualche genitore non è rimasto soddisfatto di 
qualcosa, sapeva in anticipo che bisognava soddisfare le 
esigenze dei bambini, non quelle degli adulti, quindi chi si 

accodava doveva necessariamente adeguarsi; comunque si è tenuto conto dei bisogni sia dei grandi che dei piccoli. Fr. 
Franco, responsabile dell’aspetto logistico, ha fatto di tutto per rispondere ai desideri di ognuno; ha persino cantato, 
incontrando nell’inconscio di Lele una soddisfazione mai appagata e dimenticando a Monserrato le difficoltà di Roberto 
Perra che, con i capelli dritti, dava i numeri in tutti i sensi. 

Qualcuno si chiede chi avrà vinto il torneo, perché finora  pare si sia evitato di giungere al succo del discorso. 
Ebbene, occorre dirlo, il torneo l’ha vinto Lele perché:  

·  ha lasciato la moglie a casa (qualcuno dice perché è troppo esigente); 
·  ha mangiato tutto quello che gli veniva dato, senza desiderare quello che era nel piatto del vicino; 
·  si è astenuto dal bere alcoolici a tavola e, se ha ceduto alla tentazione, ha pagato il conto; 
·  ha superato Caronte nel fare il traghettatore; 
·  durante le partite ha tifato per le nostre squadre “alla Serafino”; 
·  ha regalato le coppe alle due squadre. 

 (Vedere le foto della trasferta sul sito, nell’albun fotografico)
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Per il secondo anno 
consecutivo ci siamo recati a S. 
Leonardo, dal 22 al 27 giugno, per il 
camposcuola estivo. È tra le più belle 
località montane della Sardegna 
centrale, dove ti puoi salvare dalla 
calura del Campidano. Sempre 
disponibili le Amministrazioni 
Comunali di Santu Lussurgiu e dei 
Comuni limitrofi, ospitalità molto 
attenta e familiare di Titina e tutto lo 
staff dell’hotel Malica.  

Animati da Fr. Franco, 
Ernesta e Pietro, c’erano Altea 
Alessio, Catte Lucrezia, Catta 
Irene, Cocco Federica, Farci 
Mauro, Fisanotti Caterina, 
Grande Marco, Locci Martina , 

Margagliotti Andrea , Perseu Marco, Piludu Fabio, Piras Simone, Sale Asia, Serra Francesco, Spiga 
Diego, Tegas Matteo, Tinti Gian Michele, Toro Pier Paolo, Vincis Emanuele. 

Durante il campo, quest’anno abbiamo sperimentato la preghiera della Chiesa, celebrando le Lodi  e i 
Vespri o nella romanica 
chiesetta di S. Leonardo o 
immersi nel bosco o arroccati 
sulle rocce più alte dei monti. 
Tra gli argomenti, abbiamo 
affrontato temi che ci hanno 
fatto mettere il dito nella 
piaga: la fede che ci hanno 
inculcato i nostri genitori, 
l’abbiamo accettata o 
rifiutata? Il Dio che diciamo 
di pregare l’abbiamo 
scambiato per un 
“distributore automatico” o lo 
consideriamo come il Signore 
della nostra vita? La 
preghiera come rapporto con 
Dio. Perché andarsi ancora a 
confessare? Ormai sono 
grande, posso andare a 
raccontare i fatti miei?  

Perché andare a Messa 
la domenica? Cosa vuol dire fare la Comunione?  

In realtà il nervo della nostra fede era un po’ scoperto ed abbiamo sentito dolore ogni qualvolta 
abbiamo fatto una doccia fredda. 

Praticamente abbiamo capito che essere cristiani veri vuol dire accettare, capire, credere e agire, 
seguendo le proprie convinzioni e non quelle degli altri. 

Questo campo è stato interessante anche per le escursioni fatte nelle zone limitrofe. A Fordongianus, 
ad esempio, abbiamo visitato le terme romane dove ancora esce acqua a 56° e si riversa nel Tirso. Noi 
ringraziamo il vice preside dell’istituto comprensivo di Ardauli, prof. Mario Di Rubbo, che si è adoprato per 
metterci a disposizione lo scuolabus, e lo ringraziamo anche perché, in occasione della nostra venuta, ha 
organizzato il sabato sera una manifestazione musicale nella quale, oltre ai gruppi del luogo,  si sono esibiti i 
nostri ragazzi, riscuotendo larghi successi. 

 
 

Miki, Lucrezia, Asia, Irene, lungo il Tirso dove si riversa l’acqua bollente 

Marco al posto dell’asino nella Casa Aragonese di Fordongianus 
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La prima settimana di luglio, per il gruppo 
dell’amicizia delle scuole medie, è stata stupenda e 
memorabile. 
Immersi nella 
natura, 
(campagna, 
mare, calette) 
hanno potuto 
vivere, in 
comunità, reali 
sensazioni di 
amicizia, 
scambio di idee 
e spensieratezza. 
Come tema del 
campo è stato 
scelto: La vita è 
un sogno, fanne 
una realtà. La 
storia vissuta da 
quattro ragazzi 
che 
componevano l’equipaggio giamaicano di bob, che 
si presentarono per la prima volta sulla scena 
mondiale nel 1988 partecipando alle Olimpiadi 
invernali di Calgary in Canada, ha dato spunto a 
vivaci e fruttuose discussioni. 
Le giornate del campo sono trascorse serene, veloci 
e varie, il luogo ce lo permetteva. La casa di 
campagna 
offertaci dalla 
signora Simona, 
con la visione 
delle stupende 
montagne di 
roccia erosa dal 
vento e dalle 
intemperie, il 
silenzio 
meditativo 
trascorso nella 
lettura del 
Vangelo di 
Marco, i tuffi 
dagli scogli a 
precipizio sul 
mare, le remate 
sulle canoe, le 
gite alle calette 
Sisine e Mariolu, 
le belle spiagge di Santa Maria Navarrese, i minuti 
trascorsi con le bombole di ossigeno alle spalle per 
esplorare i fondali marini di cala Mariolu, le 
squisite vivande preparate con cura ed amore dalle 
signore Ernestina e Simona, i volti sorridenti ed i 
discorsi suadenti delle due animatrici Chiara e 

Nicoletta, il falò di fine campo,… segneranno per 
lungo tempo gli animi dei ragazzi.  

Ecco la 
dichiarazione 

finale dei 
ragazzi attorno 
al falò: 
A conclusione 
di questo 

campo 
famiglia ci 

siamo 
interrogati su 
cosa ci è 
rimasto più 
impresso. Un 
concetto che 
senza dubbio 
ci è rimasto 
impresso e che 

abbiamo 
capito, è  che 

una vita senza sogni è una vita inutile, perché i 
sogni ci spingono ad andare avanti nonostante le 
difficoltà e ci aiutano ad abbattere mura virtuali, 
pregiudizi ed emarginazioni. Andando un po’ 
indietro nel tempo abbiamo discusso ancora su 
quattro argomenti che abbiamo sentito 
particolarmente personali: il tempo, il 

cambiamento, i 
valori e la 
fede. 
È tipico della 

pre-
adolescenza il 

volere 
anticipare le 
tappe del 
tempo di 
ognuno di noi. 
Spesso questo 
avviene perché 
si vuole 
apparire più 
grandi, ma in 
questo modo si 
saltano anche 
esperienze, a 
volte dolorose, 
ma comunque 

importanti per la nostra crescita.  Lo scopo dei 
sogni non è quello di aggredire velocemente i 
tempi, ma è sperare sempre in un futuro migliore. 
Nella crescita è normale che avvenga un 
cambiamento nelle persone. Sono tanti gli stimoli 
che ci spingono a cambiare . Spesso si cambia a 
causa di sbagliate amicizie o per andare incontro ad 



un carattere diverso dal proprio. Ancora più spesso 
si cambia per delle influenze esterne a volte 
negative. Non bisogna avere paura del 
cambiamento perché se 
è positivo, ti aiuta a 
scoprire parti 
sconosciute di te stesso 
e a percorrere strade 
ignote vivendo 
esperienze importanti 
per la crescita 
personale. 
I sogni trovano sempre 
la strada per diventare 
realtà, basta avere il 
coraggio di sognare. 
Nella nostra vita è 
fondamentale avere dei 
valori e degli ideali per 
cui vale la pena lottare 
e andare avanti nonostante le difficoltà. Già dalla 
nostra età è importante scoprire ideali che ci 
regolano la vita e ci aiutano a raggiungere 
l’obbiettivo stabilito. Ognuno ha il suo valore e 
sono questi che marcano le differenze tra le diverse 
persone e contribuiscono al confronto. 
” Non permettere mai a nessuno di dirti di non  
 

saper fare qualcosa, che quel che desideri è 
irraggiungibile… se hai un sogno, lo devi 
proteggere. Se vuoi qualcosa, vai ed inseguila.” 

Infine l’ultimo 
argomento è stato la 
fiducia nelle persone,  
la fede in Dio e la 
capacità di cogliere i 
segnali che la vita ci 
dona. Impieghiamo 
del tempo per fidarci 
veramente di una 
persona, ma quando 
questa ha guadagnato 
la nostra fiducia 
siamo pienamente 
disponibili. 
È più facile per noi 
fidarsi di Dio a cui ci 
appelliamo in tutti i 

momenti e che sentiamo come una presenza 
costante nella nostra vita. 
Infine ci riteniamo capaci di cogliere i segnali che 
ci vengono offerti mettendoci completamente in 
gioco. 
“…ma certi sogni son come le stelle, 
irraggiungibili, però quant’è bello alzare gli occhi e 
vedere che son sempre là.” 
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Casa del Fanciullo Ernesto Pintus 

I Fratelli delle Scuole Cristiane giunsero in Sardegna nel 
1955 a Olzai (Nuoro) nel cuore della Barbagia, aspra e 
pastorale, seguendo una ispirazione dello spirito lasalliano, 
per andare incontro alla popolazione più umile della società.  
Ma la creazione di una seconda opera lasalliana in terra 
sarda, nel sud dell’isola, a Monserrato, alle porte di Cagliari, 
ebbe inizio nell’autunno del 1960, durante il generalato di 
fratel Nicet Joseph, grande propugnatore delle opere ispirate 
al primitivo spirito del santo Fondatore. 
Raccolse questo messaggio l’Assistente Generale d’Italia fr. 
Leone Napione che nel 1959 fu invitato dall’Arcivescovo di 
Cagliari Monsignor Paolo Botto, ex alunno dei Fratelli a S. 
Margherita Ligure, a tenere alcune conferenze sulla 
catechesi nella Diocesi.  
In quella circostanza, l’Arcivescovo prospettò a Fratel 
Leone la possibilità di affidare ai Fratelli un’opera educativa 
per i bambini più indigenti, sorta nel 1945 nella cittadina di 
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·  Per costruire in Haiti una struttura adatta ad accogliere bambini terremotati e orfani del 

terremoto, abbiamo inviato la somma di € 1000,00 (mille). 
·  Per costruire un centro universitario nella baraccopoli di Addis Abeba (Etiopia), con la finalità 

di dare ai ragazzi svantaggiati la possibilità di realizzarsi nella vita e sollevare le sorti della 
popolazione, abbiamo inviato la somma di € 2500,00 (duemilacinquecento). 

·  Contributo per la mensa della Caritas di Cagliari € 200,00 (duecento). 



Monserrato e l’andò a visitare accompagnato dal Vicario Generale della Diocesi Monsignor Sollai. 
La miseria del dopoguerra, che spingeva le famiglie affannate a procurarsi gli indispensabili alimenti per 
sopravvivere, aveva fatto passare in secondo piano l’istruzione e l’educazione dei figli. L’analfabetismo, 
vecchio retaggio dell’Isola, assumeva proporzioni preoccupanti. 
La benemerita iniziativa ebbe origine proprio dalla carità di due umili e ricchi possidenti: signora Jolanda 
Pintus e suo marito Anacleto Spiga. Essi iniziarono l’assistenza a favore dei ragazzi appartenenti a famiglie 
indigenti, prive di mezzi di sussistenza e per lo più diseredate anche dal lato religioso. Gran parte di questi 
minori si aggiravano per le strade, mal vestiti, scalzi e si rendevano responsabili di furtarelli. Occorreva un 
atto di generosità e di coraggio. 
Il Signore dunque ispirò l’animo nobile e religioso delle persone che abbiamo nominato. Ad essi si unirono i 
componenti  la Congregazione della Dottrina Cristiana della parrocchia di S. Ambrogio, a cominciare fin dal 
1944. La guerra praticamente in Sardegna era cessata fin dal 1943. 
Le Signore, dame di carità, crearono un piccolo Comitato del quale facevano parte come responsabili la 
Signora Jolanda Pintus in qualità di benefattrice, la professoressa Fanny Zuddas Direttrice e Cassiera, 
Grazietta Locci ed altre. Con l’approvazione del parroco don Severino Pilia, il gruppo impegnato e che già 
faceva parte del Comitato della Dottrina Cristiana iniziò un doposcuola, con l’intento di incrementare le fila 
dei giovanetti che frequentavano il catechismo. A turno, insegnanti volenterose prestavano la loro opera 
paziente e gratuita. Il corso era frequentato in due locali annessi e di fortuna nella parrocchia stessa. 
Successivamente ai ragazzi fu dato un piatto caldo e indumenti, grazie alla generosità della benefattrice 
Jolanda Pintus. La nobildonna ricordava in modo egregio la memoria di Madame de Maillefer, del tempo di 
San Giovanni Battista de La Salle. Il Lunedì dell’Angelo dell’anno 1945 venne offerto un pranzo completo 
agli assistiti e si inaugurò ufficialmente il Ricreatorio dei ragazzi, soprannominato “Sciuscià”. 
Ma ben presto s’impose la necessità di creare un ambiente, un locale, una casa capace di accogliere questi 
poverelli non toccati dalla fortuna. I coniugi Spiga Pintus, non lungi dalla chiesa parrocchiale, possedevano un 
terreno di circa duemila metri. Incoraggiati dai primi risultati, nell’anno 1949 vi fecero edificare un caseggiato 
dedicato alla memoria di Ernesto Pintus, padre della benefattrice. I locali furono benedetti dall’Arcivescovo di 
Cagliari Mons. Paolo Botto in data 7 dicembre 1949, festa del patrono Sant’Ambrogio. 
Qui si trasferì il piccolo gruppo di assistiti. Per 
essi venne creata una scuola popolare 
sovvenzionata dalla Regione Sarda: scuola 
ridimensionata alla scarsa capacità dei 
giovanetti. La frequentavano iscritti di varie età 
finora rimasti praticamente senza istruzione. Per 
essere vera opera lasalliana primitiva non 
mancava proprio nulla. Ne assunse la direzione 
la professoressa Fanny Zuddas che la condusse 
avanti con particolare sagacia. 
Tornando alla visita operata da fratel Leone alla 
cittadinanza di Monserrato in compagnia del 
Vicario della Diocesi Mons. Sollai, questi 
prospettò il desiderio di affidare l’opera ai 
Fratelli delle Scuole Cristiane, per dare ad essa 
un assetto più stabile. Di ritorno a Roma, il 
Fratello Assistente  scrisse alla signora Jolanda 
Pintus che nei primi mesi del nuovo anno 1960 il Fratello Mansueto Guarnacci, Visitatore Provinciale, si 
sarebbe recato a Cagliari per rendersi meglio conto della situazione, ma anticipava che in quella casa 
mancavano gli spazi per collocare una comunità religiosa. Poiché nei benefattori c’era la determinazione di 
appianare le difficoltà, sia pure con qualche sacrificio d’ambo le parti, la direttrice dell’Opera Fanny Zuddas 
nell’estate del 1960 si recò a Roma per incontrare il Visitatore Fratel Mansueto Guarnacci. L’incontro 
avvenne il 25 giugno 1960. Di ritorno a Monserrato ella riferì del colloquio alla donatrice signora Jolanda 
Pintus, la quale rapidamente si attivò per pianificare ogni difficoltà.  
Il Visitatore, rompendo gli indugi, al termine dell’estate dello stesso anno inviò i primi due Fratelli, Fr. 
Terenzio Igino (Adriano Mastrecchia) come direttore e Fr. Lorenzo Presciuttini, ed egli stesso li 
accompagnò. Giunsero a Cagliari alle ore 9:00 il 9 ottobre 1960 con la nave proveniente da Civitavecchia. 
Furono ricevuti sulla banchina dal reverendo parroco don Giuseppe Iddas e il signor Anacleto Spiga, marito 
della benefattrice Jolanda Pintus.  
I tre religiosi furono accompagnati nel seminario diocesano, dove si rifocillarono e, dopo pranzo, alle ore 
16:00 furono accolti dalla popolazione all’ingresso di Monserrato; poi in solenne processione furono 



accompagnati nella parrocchia di S. Ambrogio dove ci fu una funzione religiosa con discorso del Parroco e 
del Visitatore; successivamente, sempre in processione, ci si recò in via Tito Livio per prendere possesso della 
Casa. I Fratelli, animati da spirito di veri pionieri lasalliani, si adattarono in locali di fortuna circondati da 
cortile, dalle strade e, nei tempi di autunno e inverno, dal fango. L’Istituzione all’inizio accoglieva una 
quarantina di ragazzi di strada dai 5 ai 15 anni accolti nell’Oratorio con mezzi assai scarsi. Frequentavano la 
scuola popolare: corso istituito dalla Regione e con insegnanti particolarmente preparati. Molti ragazzi 
conseguirono la licenza elementare, diplomino che consentiva loro di assumere un lavoro manuale. 
I Fratelli impiegarono le prime settimane a organizzare il lavoro e a familiarizzare con i giovanetti che si 
recavano a scuola scalzi. I Fratelli allora, con il loro primo stipendio ricevuto dalle scuole di Cagliari dove essi 
insegnavano, acquistarono le scarpe ai bambini. I due Fratelli garantivano la loro presenza in sede uno la 
mattina ed uno il pomeriggio. Nello stesso tempo il Direttore teneva in parrocchia il corso di formazione 
religiosa per gli uomini di Azione Cattolica e la catechesi festiva per i ragazzi. Fr. Lorenzo invece animava le 
messe domenicali in parrocchia con la sua potente voce e curò particolarmente l’attività del Circolo 
Sant’Ambrogio, famoso nella Diocesi, guidando l’attività sportiva del paese e trascinando con il suo brio 
naturale la gioventù. Così si concluse il primo anno di permanenza. Il secondo anno, 1961-1962, i Fratelli 
aprirono la scuola elementare parificata e la denominarono “Casa del Fanciullo”, volendo far perdere le tracce 
del titolo commiserativo “Sciuscià” e restituire a quei ragazzi la dignità di essere considerati alla pari degli 
altri, nell’opinione pubblica locale. 
Oggi l’Opera ancora continua feconda a vivere come scuola, come oratorio, come centro sportivo e come 
luogo di aggregazione e di formazione cristiana per ragazzi e adulti, guidata da Fratelli e laici impegnati. (fc) 
 

PROGRAMMA DELLE CELEBRAZIONI: 
31 marzo 2010: Miniolimpiadi Lasalliane 
8-9 maggio 2010: La Filodrammatica Lasalliana presenta: SA REBELLIONI DE IS MALADIAS di Albina 
Angioni, teatro “La Salle”. 
15 maggio 2010 : S. Messa e Processione col simulacro di S. G. B. de La Salle per le strade cittadine. 
16 maggio 2010: S. Messa solenne in onore del Santo de La Salle 
27-28-29 maggio 2010: Festival della Canzone “Cantausu Impari”, 29ª edizione 
1 giugno 2010 h. 19:00: Saggio di attività motoria 
8 giugno 2010 h. 19:00: Saggio di musica 
10 giugno 2010 h. 19:00: Festa chiusura anno scolastico e consegna del ricordo del 50° agli alunni e ai 
docenti 
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 Al termine 
delle lezioni 
del corrente 

anno 
scolastico, 

dal 14 
giugno al 10 
luglio, i 
Fratelli e gli 

insegnanti della Scuola hanno animato il campus 
estivo, accogliendo i ragazzi dal lunedì al venerdì 
ed impegnandoli in laboratori  di musica, di  
 

 
informatica, di pittura  e di attività manuali ; 
inoltre un giorno alla settimana erano previsti i 
compiti per le vacanze, attività sportiva  ed 
escursioni a Cagliari in luoghi di interesse 
culturale e paesaggistico, quali il Castello di S. 
Michele, il Parco di Molentargius, l’Orto  
Botanico, l’Anfiteatro Romano, la Cittadella dei 
Musei, la Cattedrale, il Palazzo Viceregio. Come 
gli altri anni, buona è stata la risposta e l’alternanza 
delle attività non ha fatto stancare i ragazzi, anzi 
hanno molto gradito le occupazioni nelle quali gli 
insegnanti li hanno impegnati. Il sabato è stato il 
giorno più apprezzato perché dedicato alla 
“battaglia acquatica” .  

9 ottobre 2010: Rievocazione storica, S. Messa di ringraziamento, 
inaugurazione della mostra fotografica e scoprimento della lapide 
commemorativa. 
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10 ottobre 2010: La Filodrammatica Lasalliana presenta: SA MUSCA 
CUADDINA, di Gigi Tatti, teatro La Salle, ore 20:30 
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La Filodrammatica Lasalliana da cinque anni 
cura una rassegna teatrale estiva  in lingua sarda 
dal titolo “S’Arruga Noa”, l’antico nome 
dell’attuale Via Tito Livio in Monserrato (ove è 
ubicata la Casa del Fanciullo). Con questa 
manifestazione, l’Associazione Culturale 
Lasalliana si propone di diffondere la conoscenza 
della lingua sarda e di non far disperdere il ricco 
patrimonio culturale  e di tradizioni locali, 
purtroppo in via di estinzione tra le giovani 
generazioni. L’argomento di quest’anno ha 
riguardato i dolci delle feste e il vino di 
Monserrato. Il tema nei suoi vari aspetti è stato 
presentato dal sindaco Marco Sini, dall’assessore 
alla cultura Franca Cicotto, dalla ricercatrice 
Rosalba Lecca, dal perito agrario Mattia Piludu , 
dalla commediografa Albina Angioni , e dal 
direttore della Casa del Fanciullo fr. Franco Corsi 
e dalla presidente della Filodrammatica Lasalliana 
Mimma Putzu, padroni di casa. Per otto serate si 
sono alternate compagnie teatrali provenienti dalle 
varie parti della Sardegna. Il cortile della scuola è 
diventato un teatro all’aperto e si è registrata una 
folta affluenza di pubblico, dalle trecento alle 
quattrocento persone per serata. 
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Parecchie persone ricordano Fratel Direttore che a 
braccia aperte accoglieva quanti desideravano 
incontrarlo per un consiglio, un aiuto, uno scambio 
di idee, un po’ di compagnia. E non c’erano orari, 
perché la sua disponibilità era totale, dalle otto del 
mattino fino a sera tardi. Questa sua bonomia era 
stata ben capita sia da chi si confidava con lui, sia 
da chi aveva la possibilità di offrire qualcosa 
perché sapeva bene che lui avrebbe condiviso tutto 
con chi era nel bisogno. Le testimonianze di alcune 
persone anziane ancora oggi affermano di aver 
usufruito della sua carità in tempi davvero duri, 
quando si litigava il pranzo con la cena. Anche gli 
alunni trovavano nell’ufficio del Direttore 
materiale di cartoleria “a buon prezzo” quando non 
si avevano quaderni, matite, penne… Si può dire 
che attorno a lui si era creata una fama di 
generosità che molti contribuivano per alleviare le 
necessità di chi era nel bisogno.  
La scuola da lui fondata era esclusivamente 
maschile, come i tempi richiedevano, ma la sua 
creatività ha fatto sì di affiancare alla scuola 
parecchie attività nelle quali si potessero  
 
 

coinvolgere anche le bambine, in modo che, negli 
orari extrascolastici, fossero impegnati tutti 
indistintamente; ecco come è nato lo sport, la 
musica, il teatro, il carnevale… 
Ed i genitori? Anch’essi avevano trovato qualcosa 
da fare non solo per i propri figli, ma per tutti; ed 
avevano trovato anche un luogo dove occupare il 
tempo mentre i figli svolgevano le loro attività, 
rigorosamente gratuite. Sì è sviluppato così una 
sorta di volontariato molto esteso che non aveva 
nulla di codificato, ma che di fatto era molto attivo, 
molto ramificato e molto efficace. 
La città all’epoca offriva pochi svaghi, la 
televisione era un lusso per poche famiglie, 
l’automobile per farsi qualche passeggiata era una 
rarità, non esistevano i giochi che oggi captano 
l’attenzione dei ragazzi e che li fanno estraniare 
dalla realtà circostante, quindi la Casa del 
Fanciullo era una valvola di sfogo per ragazzi ed 
adulti, ma nello stesso tempo era diventata anche 
una palestra di carità dove ognuno metteva a 
disposizione le sue risorse di tempo e di 
disponibilità materiale.  
 



Oggi i tempi sono cambiati; se il benessere ha 
allontanato la fame tra le famiglie, ha reso anche 
più egoisti e meno disponibili; sono aumentate le 
esigenze, ma è diminuito il tempo da dedicare agli 
altri. Il volontariato si è ben strutturato, ma sono 
diminuite le persone che operano concretamente. 
Presso la Casa del Fanciullo la fiammella del 
servizio, rispetto ad un tempo, si è affievolita, ma 
non si è spenta. Ne è prova l’Associazione di 
Volontariato “Amici di La Salle” che opera nel 
settore sportivo e nella collaborazione con la 
Scuola, l’Associazione Culturale “Filodrammatica 
Lasalliana” che organizza rassegne teatrali a livello 
cittadino e regionale, l’Associazione di 
Volontariato “Onlus Stella Lasalliana” che molto 
fa per l’Africa (Eritrea, Etiopia, Sud Sudan) e con 
una presenza costante nella nostra scuola per 
collaborare in ogni settore, sia a livello pratico che 
economico e nell’animazione di iniziative. Tra 
queste, nel corso dell’estate la Onlus organizza 
tornei di calcetto, di basket e di pallavolo per gli 
adulti che richiamano un gran numero di persone 
dentro la Casa del Fanciullo. Essa così diventa 
luogo di incontro e di passatempo per chi desidera 
uscire di casa la sera e godersi un po’ di fresco.  

Una persona avanti negli anni un giorno 
commentava: “Meno male che c’è la Casa del 
Fanciullo che ci intrattiene con le manifestazioni 
dei ragazzi, il teatro, i tornei; diversamente, non 
sapremmo dove andare”.  
Certamente anche questa è una funzione sociale da 
non trascurare e la disponibilità dei Fratelli si 
ricicla e si estende nel corso dell’estate, perché la 
mattina si dedicano ad animare attività per gli 
alunni, il pomeriggio aprono l’oratorio e la sera si 
continua con gli adulti.  
Ma è tempo di aprire gli occhi, perché se mancano 
laici impegnati nell’affiancare i Fratelli, prima o 
poi si chiuderà. I Fratelli non sono eterni e questo 
gli insegnanti della scuola lo hanno capito, infatti si 
stanno preparando nella conduzione della scuola 
stessa. Ma chi penserà all’oratorio? Dopo le ore 
16:00 di certo gli insegnanti non possono, ma in 
questo il volontariato può fare molto ed è da 
dimostrare il proprio impegno prima che i Fratelli 
scompaiano, perché allora sarebbe troppo tardi. 
L’impegno cristiano, l’evangelizzazione, non è un 
compito esclusivamente clericale, ma di tutti i 
battezzati e le persone di buona volontà. 
 

Fr. Franco Corsi 
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Diversi forse hanno sempre visto La Salle  come il 
Santo dotto, severo, cupo, lontano dalla gente, 
irraggiungibile, un Santo che mette quasi 
soggezione, al quale ti privi di 
chiedere una grazia. Invece non è 
così. A Monserrato questa figura 
di educatore è stata sempre 
presentata come un Santo 
popolare, perché è per il popolo 
che ha fondato le scuole e quando 
ha aperto delle opere per i figli dei 
nobili, lo ha fatto non solo perché 
il ragazzo vale per quello che è, 
ma anche perché si potessero avere 
degli utili da destinare al 
mantenimento delle scuole gratuite 
per i figli dei poveri. 
Prima ancora di raccontare il fatto 
accaduto in questi ultimi mesi, 
occorre fare un’ulteriore premessa. 
Quando i Fratelli delle Scuole Cristiane giunsero a 
Monserrato nel 1960, non erano affatto conosciuti 
in questo luogo e soprattutto con il loro abito 
religioso che sembrava davvero strano con quelle 
facciole bianche. 
Ebbene, al loro arrivo, presso la Casa del Fanciullo 
che funzionava già dal 1949 per i ragazzi 
“sciuscià”, lavorava una ragazza molto semplice, la  
 

 

quale, nel vederli vestiti con quell’abito religioso, 
esclamò: “Ma io questi preti già li ho visti in 
sogno, non sono nuovi per me!” Eppure lei non era 

mai uscita da Monserrato in vita sua, 
non aveva mai sentito parlare di S. 
Giovanni Battista de La Salle né 
aveva avuto tra le sue mani una 
biografia o un’immaginetta. Questa 
ragazza, signorina Maria Pia Sini, 
senza rivelare in precedenza questa 
sua visione in sogno, divenne la 
“perpetua” della Comunità nascente 
dei Fratelli ed è rimasta con loro per 
quasi cinquanta anni, finché non l’ha 
colta la morte il 31 dicembre 2006. 
Chi ha conosciuto bene la signorina 
Pia, non può dire che è stata in 
servizio presso i Fratelli, ma ha svolto 
la sua missione servendo i Fratelli e 

facendo da madre per tutti gli ragazzi. 
San Giovanni Battista de La Salle si era forse 
rivelato nel suo cuore prima che i Fratelli 
arrivassero a Monserrato? È un’ipotesi con la quale 
e senza la quale tutto rimane tale e quale; ma ai 
santi che amano Dio e che vivono vicini a lui tutto 
è possibile. A conferma di quanto il Santo francese 
avesse toccato il cuore alla signoria Pia, c’è da 
narrare un altro fatto, riferito dalla signorina 
Giovannina, sorella di Pia, a fr. Giuseppe e a fr. 

Il simulacro del Santo  
nel cocchio 

in legno di ginepro 
che va in processione 



Sante. In punto di morte, mentre era distesa sul suo 
letto di casa, la signorina Pia ha una visione, chiede 
allora alla sorella Giovannina che l’assisteva di 
darle il quadruccio di S. Giovanni Battista de La 
Salle che era sul comò dicendo: “Fammi vedere se 
è lui!” Tenendolo in mano lo fissò ed esclamò: 
“Oh, sì, è lui!” e reclinato il capo spirò. 
Al momento della morte le sue condizioni 
psichiche e mentali non si erano 
offuscate, anzi è rimasta lucida 
sino alla fine; quindi è da 
credere a quanto è stato riferito 
dalla sorella e dai Fratelli che 
San Giovanni Battista de La 
Salle sia andato a farle visita in 
punto di morte e l’abbia 
accompagnata al trono di Dio. 
Fortunata lei che avrà avuto una 
tale raccomandazione! Ma, per 
chi l’ha conosciuta bene in vita, 
meritava questo ed altro ancora. 
Al di là di ogni considerazione, 
Dio si è servito di La Salle per 
premiare una persona semplice 
ed umile, generosa e disponibile 
che ha amato Dio senza misura 
nei Fratelli e nei ragazzi, ma con un amore puro, 
spirituale. 
La devozione al Santo de La Salle, in Monserrato, 
ha iniziato a diffondersi nel 1960 con Fr. Adriano 
Mastrecchia quando è giunto in Sardegna, poi si è 
sviluppata con l’istituzione di una parrocchia  
 

dedicata al Santo nel 1985, è cresciuta ancora di 
più con la consacrazione della Chiesa nel 2004, ha 
iniziato a consolidarsi nel 2009 con la processione 
per le vie cittadine in onore del Santo, portando il 
simulacro donato alla Parrocchia dalla Provincia 
Italia dei Fratelli delle Scuole Cristiane. 
E così, finalmente giungiamo al fatto, durante la 
processione in onore del Santo, svolta la sera del 

15 maggio 2010, un bambino di tre 
anni, avendo sentito in casa che 
nella sua strada passava la 
processione, gridava insistentemente 
alla mamma che voleva vedere San 
Giovanni Battista de La Salle e, 
impaziente di attendere, sfugge al 
controllo della mamma e rotola giù 
per la lunga scalinata che dal suo 
appartamento porta in strada. 
Mentre rotolava per le scale, il 
bambino invocava a gran voce San 
Giovanni Battista de La Salle. Con 
grande preoccupazione la mamma 
pensava di raccogliere il figlio con 
qualche frattura o con lividi; invece 
lo trova illeso, senza alcun segno o 
dolore.  

La famiglia ha fatto celebrare una Santa Messa in 
onore del Santo per ringraziamento. 
Se il bambino è rimasto illeso forse si potrà 
pensare ad una casualità, ma chi ha un pizzico di 
fede la chiama “grazia ricevuta”. 

Fr. Franco Corsi 
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Gli amici del Volontariato “Stella Lasalliana”, in particolare il vice presidente Oliviero Podda, da tre anni 
hanno ripreso a celebrare il memorial intitolato a Enzo e Saulo, grandi amici del tempo che fu e scomparsi 
prematuramente. Avevano condiviso sogni e passioni, quella per lo sport ad esempio; Oliviero, quindi, 
coadiuvato da Roberto Rocca, volendo organizzare un torneo di calcetto presso la Casa del Fanciullo, non 
poteva non dedicarlo agli amici  che in vita avevano dato il loro valido contributo nel “La Salle Calcio” che, 
appunto, è una associazione sportiva della Casa del Fanciullo.  
Il torneo è stato davvero interessante perché ha raccolto un numeroso pubblico che ha voluto vivere sempre 
uno sport pulito, come quello proposto al “La Salle”. Vi hanno partecipato dieci squadre che si sono 
affrontate, in due gironi, dal 15 giugno al 15 luglio scorso.  
Gli arbitri  sono stati Corrado Spano, Massimo Locci e Oliviero Podda. Al termine del torneo il miglior 
portiere è risultato Massimo Atzeni, mentre la coppa del miglior marcatore è stata assegnata a Giuseppe 
Mura . La kermesse sportiva si è conclusa con la seguente classifica: 
 

1° posto: BAR 84 
2° posto: FONTANAROSA IMPIANTI DOMOTICI  
3° e 4° posto (pari merito) : COLONIAL FRUITS e FORMES 

Il simulacro del Santo  
perennemente  

esposto in chiesa 
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Le nostre più sincere condoglianze  
all’amico Lello Sollai 

per la morte 
del papà SAVIO,  

avvenuta il 6 luglio 2010. 
I Fratelli della Casa del Fanciullo 

invocano il Signore 
perché accolga in Paradiso 

l’anima del caro estinto.  
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Nel periodo estivo, la nostra 
Associazione di Volontariato  
Onlus “Stella Lasalliana” ha 

organizzato anche un torneo di 
basket, richiamando sul parquet 

lasalliano le vecchie glorie, o 
meglio, un ristretto gruppo di coloro 
che hanno vissuto il primitivo spirito 

lasalliano dello sport, lontano 
dall’agonismo esasperato. Ieri hanno 

praticato lo sport come ragazzi/e, 
oggi sono ritornati per viverlo nella 

maniera più spensierata, insieme alle 
mogli o ai mariti o addirittura 

insieme ai figli, grandi anche loro. 
Durante le gare, i più piccoli invece 

hanno scorrazzato nel resto del 
cortile a loro disposizione. 

Gli artefici di questo movimento 
sono stati Lello Sollai e Roberto 

Rocca, che ringraziamo per la loro 
operosità. 

L’intitolazione del torneo “pappausu 
impari” è già indicativa: tutti i salmi 

terminano in gloria, con la gloria 
dell’alloro, ma anche con un buon 

piatto di “malloreddus” per 
recuperare le forze perdute sul 

campo. 
Il torneo di quest’anno è iniziato il 13 luglio e si è concluso il 23 con i seguenti risultati: 

1° Is Tapadas 
2° Is Mongettas 
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01-07-2001 Pisu Simonee Classe 3ª 

08-07-2001 Vincis Alessandro Classe 3ª 

10-07-2003 Fiorillo Roberto Classe 1ª 

12-07-2000 Melis Daria Classe 4ª 

03-08-1999 De Mico Alberto Classe 5ª 

03-08-2003 Pinna Alessia  Classe 1ª 

04-08-2001 Spano Marco Classe 3ª 

05-08-2003 Cabras Nicola  Classe 1ª 

05-08-2003 Campus Giulia  Classe 1ª 

09-08-2001 Dessì Maria Chiara  Classe 3ª 

09-08-2001 Mulana Marco  Classe 3ª 

09-08-2003 Mocci Francesco  Classe 1ª 

18-08-1999 Farci Mauro Classe 5ª 

21-08-2003 Cossu Giuseppe  Classe 1ª 

28-08-2000 Simoni Luca  Classe 4ª 

29-08-2003 Fontana Luca  Classe 1ª 

30-08-2001 Sainas Erika  Classe 3ª 
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Il 30 luglio si è conclusa l’attività al mare con 
la scuola. Gianni e Ivano, gestori dello 
stabilimento balneare “Sa Sesta”, hanno 
accolto con squisita cortesia i nostri alunni, 
capaci di divertirsi e di conquistare anche le 
simpatie degli altri clienti. 
Un ringraziamento al maestro Andrea 
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